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Lettura degli Atti degli Apostoli (1, 12-14) 

Dopo che Gesù fu assunto in Cielo, gli apostoli ritornarono a Gerusa-
lemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto 
il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella 
stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e 
Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, 
Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio di Giacomo. 
Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad 
alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.  

 
Salmo (Salmo 18)           

Risuona in tutto il mondo la parola di salvezza 
I cieli narrano la gloria di Dio, l’opera delle sue mani annuncia il 
firmamento. Il giorno al giorno ne affida il racconto e la notte alla 
notte ne trasmette notizia.  R 

Senza linguaggio, senza parole, senza che si oda la loro voce, per 
tutta la terra si diffonde il loro annuncio e ai confini del mondo il 
loro messaggio.  R 

 
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai  
Corinzi (4, 9-15) 

Fratelli, ritengo che Dio abbia messo noi, gli apostoli, all’ultimo posto, 
come condannati a morte, poiché siamo dati in spettacolo al mondo, 
agli angeli e agli uomini. Noi stolti a causa di Cristo, voi sapienti in 
Cristo; noi deboli, voi forti; voi onorati, noi disprezzati. Fino a questo 
momento soffriamo la fame, la sete, la nudità, veniamo percossi, an-
diamo vagando di luogo in luogo, ci affatichiamo lavorando con le 
nostre mani. Insultati, benediciamo; perseguitati, sopportiamo; calun-
niati, confortiamo; siamo diventati come la spazzatura del mondo, il 
rifiuto di tutti, fino ad oggi. Non per farvi vergognare vi scrivo queste 
cose, ma per ammonirvi, come figli miei carissimi. Potreste infatti 
avere anche diecimila pedagoghi in Cristo, ma non certo molti padri: 
sono io che vi ho generato in Cristo Gesù mediante il Vangelo.  

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni   
(14, 1-14) 
In quel tempo. Il Signore Gesù disse ai suoi discepoli: «Non sia turbato 
il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. Nella 
casa del Padre mio vi sono molte dimore. Se no, vi avrei mai detto: 
“Vado a prepararvi un posto”? Quando sarò andato e vi avrò preparato 
un posto, verrò di nuovo e vi prenderò con me, perché dove sono io 
siate anche voi. E del luogo dove io vado, conoscete la via». Gli disse 
Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai; come possiamo conosce-
re la via?». Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno 
viene al Padre se non per mezzo di me. Se avete conosciuto me, cono-
scerete anche il Padre mio: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 
Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». Gli rispose 
Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filip-
po? Chi ha visto me, ha visto il Padre. Come puoi tu dire: “Mostraci il 
Padre”? Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole 
che io vi dico, non le dico da me stesso; ma il Padre, che rimane in me, 
compie le sue opere. Credete a me: io sono nel Padre e il Padre è in 
me. Se non altro, credetelo per le opere stesse. In verità, in verità io vi 
dico: chi crede in me, anch’egli compirà le opere che io compio e ne 
compirà di più grandi di queste, perché io vado al Padre. E qualunque 
cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre sia glorificato nel 
Figlio. Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò».  
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tratta». Tutti gli Ateniesi, infatti, e gli stranieri là residenti non avevano 
passatempo più gradito che parlare o ascoltare le ultime novità. 
Allora Paolo, in piedi in mezzo all’Areòpago, disse: «Ateniesi, vedo che, 
in tutto, siete molto religiosi. Passando infatti e osservando i vostri 
monumenti sacri, ho trovato anche un altare con l’iscrizione: “A un dio 
ignoto”. Ebbene, colui che, senza conoscerlo, voi adorate, io ve lo 
annuncio. Il Dio che ha fatto il mondo e tutto ciò che contiene, che è 
Signore del cielo e della terra, non abita in templi costruiti da mani 
d’uomo né dalle mani dell’uomo si lascia servire come se avesse biso-
gno di qualche cosa: è lui che dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa. 
Egli creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su 
tutta la faccia della terra. Per essi ha stabilito l’ordine dei tempi e i 
confini del loro spazio perché cerchino Dio, se mai, tastando qua e là 
come ciechi, arrivino a trovarlo, benché non sia lontano da ciascuno di 
noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo, come hanno detto 
anche alcuni dei vostri poeti: “Perché di lui anche noi siamo stirpe”. 
Poiché dunque siamo stirpe di Dio, non dobbiamo pensare che la divini-
tà sia simile all’oro, all’argento e alla pietra, che porti l’impronta dell’ar-
te e dell’ingegno umano. Ora Dio, passando sopra ai tempi dell’igno-
ranza, ordina agli uomini che tutti e dappertutto si convertano, perché 
egli ha stabilito un giorno nel quale dovrà giudicare il mondo con giusti-
zia, per mezzo di un uomo che egli ha designato, dandone a tutti prova 
sicura col risuscitarlo dai morti». Quando sentirono parlare di risurre-
zione dei morti, alcuni lo deridevano, altri dicevano: «Su questo ti 
sentiremo un’altra volta». Così Paolo si allontanò da loro. Ma alcuni si 
unirono a lui e divennero credenti: fra questi anche Dionigi, membro 
dell’Areòpago, una donna di nome Dàmaris e altri con loro.  

 
Salmo (Salmo 102) 

Il tuo regno, Signore, si estende al mondo intero 
Benedici il Signore, anima mia, quanto è in me benedica il suo santo 
nome. Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tutti i suoi 
benefici.  R 

Perché quanto il cielo è alto sulla terra, così la sua misericordia è 
potente su quelli che lo temono; quanto dista l’oriente dall’occiden-
te, così egli allontana da noi le nostre colpe.  R 

Il Signore ha posto il suo trono nei cieli e il suo regno domina l’uni-
verso. Benedite il Signore, angeli suoi, potenti esecutori dei suoi 
comandi.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(12, 44-50) 

In quel tempo. Il Signore Gesù esclamò: «Chi crede in me, non crede 
in me ma in colui che mi ha mandato; chi vede me, vede colui che mi 
ha mandato. Io sono venuto nel mondo come luce, perché chiunque 
crede in me non rimanga nelle tenebre. Se qualcuno ascolta le mie 
parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto 
per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. Chi mi rifiuta e non 
accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho detto lo 
condannerà nell’ultimo giorno. Perché io non ho parlato da me stesso, 
ma il Padre, che mi ha mandato, mi ha ordinato lui di che cosa parlare 
e che cosa devo dire. E io so che il suo comandamento è vita eterna. 
Le cose dunque che io dico, le dico così come il Padre le ha dette a 
me». 

LUNEDÌ 3 maggio 2021, SS. FILIPPO E GIACOMO, APOSTOLI 

ne andrò dai pagani». Se ne andò di là ed entrò nella casa di un tale, di 
nome Tizio Giusto, uno che venerava Dio, la cui abitazione era accanto 
alla sinagoga. Crispo, capo della sinagoga, credette nel Signore insie-
me a tutta la sua famiglia; e molti dei Corinzi, ascoltando Paolo, crede-
vano e si facevano battezzare. Una notte, in visione, il Signore disse a 
Paolo: «Non aver paura; continua a parlare e non tacere, perché io 
sono con te e nessuno cercherà di farti del male: in questa città io ho 
un popolo numeroso». Così Paolo si fermò un anno e mezzo, e inse-
gnava fra loro la parola di Dio. Mentre Gallione era proconsole dell’A-
caia, i Giudei insorsero unanimi contro Paolo e lo condussero davanti al 
tribunale dicendo: «Costui persuade la gente a rendere culto a Dio in 
modo contrario alla Legge». Paolo stava per rispondere, ma Gallione 
disse ai Giudei: «Se si trattasse di un delitto o di un misfatto, io vi 
ascolterei, o Giudei, come è giusto. Ma se sono questioni di parole o di 
nomi o della vostra Legge, vedetevela voi: io non voglio essere giudice 
di queste faccende». E li fece cacciare dal tribunale. Allora tutti afferra-
rono Sòstene, capo della sinagoga, e lo percossero davanti al tribunale, 
ma Gallione non si curava affatto di questo. Paolo si trattenne ancora 
diversi giorni, poi prese congedo dai fratelli e s’imbarcò diretto in Siria, 
in compagnia di Priscilla e Aquila.   

 
Salmo (Salmo 46)           

A te la gloria, o Dio, re dell’universo 

Popoli tutti, battete le mani! Acclamate Dio con grida di gioia, per-
ché terribile è il Signore, l’Altissimo, grande re su tutta la terra.  R 

Cantate inni a Dio, cantate inni, cantate inni al nostro re, cantate 
inni; perché Dio è re di tutta la terra, cantate inni con arte.  R  

I capi dei popoli si sono raccolti come popolo del Dio di Abramo. Sì, 
a Dio appartengono i poteri della terra: egli è eccelso.  R 

 
Prima lettera di S. Paolo apostolo ai  
Corinzi (15, 35-44a) 

Fratelli, qualcuno dirà: «Come risorgono i morti? Con quale corpo ver-
ranno?». Stolto! Ciò che tu semini non prende vita, se prima non muo-
re. Quanto a ciò che semini, non semini il corpo che nascerà, ma un 
semplice chicco di grano o di altro genere. E Dio gli dà un corpo come 
ha stabilito, e a ciascun seme il proprio corpo. Non tutti i corpi sono 
uguali: altro è quello degli uomini e altro quello degli animali; altro 
quello degli uccelli e altro quello dei pesci. Vi sono corpi celesti e corpi 
terrestri, ma altro è lo splendore dei corpi celesti, altro quello dei corpi 
terrestri. Altro è lo splendore del sole, altro lo splendore della luna e 
altro lo splendore delle stelle. Ogni stella infatti differisce da un’altra 
nello splendore. Così anche la risurrezione dei morti: è seminato nella 
corruzione, risorge nell’incorruttibilità; è seminato nella miseria, risorge 
nella gloria; è seminato nella debolezza, risorge nella potenza; è semi-
nato corpo animale, risorge corpo spirituale.   

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni 
(13,12a.16-20) 

In quel tempo. Quando ebbe lavato i piedi ai suoi discepoli, il Signore 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: un servo non è più 
grande del suo padrone, né un inviato è più grande di chi lo ha manda-
to. Sapendo queste cose, siete beati se le mettete in pratica. Non parlo 
di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto, ma deve compiersi la Scrit-
tura: Colui che mangia il mio pane ha alzato contro di 
me il suo calcagno. Ve lo dico fin d’ora, prima che accada, perché, 
quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. In verità, in verità io vi 
dico: chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, 
accoglie colui che mi ha mandato». 

SABATO 8 maggio 2021, S. VITTORE, MARTIRE 

Lettura degli Atti degli Apostoli (18, 1, 18a) 

In quei giorni. Paolo lasciò Atene e si recò a Corinto. Qui trovò un 
Giudeo di nome Aquila, nativo del Ponto, arrivato poco prima dall’Italia, 
con la moglie Priscilla, in seguito all’ordine di Claudio che allontanava 
da Roma tutti i Giudei. Paolo si recò da loro e, poiché erano del mede-
simo mestiere, si stabilì in casa loro e lavorava. Di mestiere, infatti, 
erano fabbricanti di tende. Ogni sabato poi discuteva nella sinagoga e 
cercava di persuadere Giudei e Greci. Quando Sila e Timòteo giunsero 
dalla Macedonia, Paolo cominciò a dedicarsi tutto alla Parola, testimo-
niando davanti ai Giudei che Gesù è il Cristo. Ma, poiché essi si oppo-
nevano e lanciavano ingiurie, egli, scuotendosi le vesti, disse: «Il vo-
stro sangue ricada sul vostro capo: io sono innocente. D’ora in poi me 
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Lettura degli Atti degli Apostoli (15, 13-31) 
In quei giorni. Quando Bàrnaba e Paolo ebbero finito di parlare, Giaco-
mo prese la parola e disse: «Fratelli, ascoltatemi. Simone ha riferito 
come fin da principio Dio ha voluto scegliere dalle genti un popolo per il 
suo nome. Con questo si accordano le parole dei profeti, come sta 
scritto: / Dopo queste cose ritornerò / e riedificherò la tenda di Davide, 
che era caduta; / ne riedificherò le rovine e la rialzerò, / perché cerchi-
no il Signore anche gli altri uomini / e tutte le genti sulle quali è stato 
invocato il mio nome, / dice il Signore, che fa queste cose, / note da 
sempre. /Per questo io ritengo che non si debbano importunare quelli 
che dalle nazioni si convertono a Dio, ma solo che si ordini loro di aste-
nersi dalla contaminazione con gli idoli, dalle unioni illegittime, dagli 
animali soffocati e dal sangue. Fin dai tempi antichi, infatti, Mosè ha chi 
lo predica in ogni città, poiché viene letto ogni sabato nelle sinagoghe». 
Agli apostoli e agli anziani, con tutta la Chiesa, parve bene allora di 
scegliere alcuni di loro e di inviarli ad Antiòchia insieme a Paolo e 
Bàrnaba: Giuda, chiamato Barsabba, e Sila, uomini di grande autorità 
tra i fratelli. E inviarono tramite loro questo scritto: «Gli apostoli e gli 
anziani, vostri fratelli, ai fratelli di Antiòchia, di Siria e di Cilìcia, che 
provengono dai pagani, salute! Abbiamo saputo che alcuni di noi, ai 
quali non avevamo dato nessun incarico, sono venuti a turbarvi con 
discorsi che hanno sconvolto i vostri animi. Ci è parso bene perciò, tutti 
d’accordo, di scegliere alcune persone e inviarle a voi insieme ai nostri 
carissimi Bàrnaba e Paolo, uomini che hanno rischiato la loro vita per il 
nome del nostro Signore Gesù Cristo. Abbiamo dunque mandato Giuda 
e Sila, che vi riferiranno anch’essi, a voce, queste stesse cose. È parso 
bene, infatti, allo Spirito Santo e a noi, di non imporvi altro obbligo al 
di fuori di queste cose necessarie: astenersi dalle carni offerte agli 
idoli, dal sangue, dagli animali soffocati e dalle unioni illegittime. Farete 
cosa buona a stare lontani da queste cose. State bene!». Quelli allora 
si congedarono e scesero ad Antiòchia; riunita l’assemblea, consegna-
rono la lettera. Quando l’ebbero letta, si rallegrarono per l’incoraggia-
mento che infondeva.    

  
Salmo (Salmo 86)           

Popoli tutti lodate il Signore, alleluia 
Saldo è il mio cuore, o Dio, saldo è il mio cuore. Voglio cantare, 
voglio inneggiare: svégliati, mio cuore, svegliatevi, arpa e cetra, 
voglio svegliare l’aurora.  R 

Ti loderò fra i popoli, Signore, a te canterò inni fra le nazioni: gran-
de fino ai cieli è il tuo amore e fino alle nubi la tua fedeltà.  R 

Innàlzati sopra il cielo, o Dio, su tutta la terra la tua gloria.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(10, 31-42) 
In quel tempo. Di nuovo i Giudei raccolsero delle pietre per lapidarlo. Il 
Signore Gesù disse loro: «Vi ho fatto vedere molte opere buone da 
parte del Padre: per quale di esse volete lapidarmi?». Gli risposero i 
Giudei: «Non ti lapidiamo per un’opera buona, ma per una bestemmia: 
perché tu, che sei uomo, ti fai Dio». Disse loro Gesù: «Non è forse 
scritto nella vostra Legge: Io ho detto: voi siete dèi? Ora, se essa ha 
chiamato dèi coloro ai quali fu rivolta la parola di Dio – e la Scrittura 
non può essere annullata –, a colui che il Padre ha consacrato e man-
dato nel mondo voi dite: “Tu bestemmi”, perché ho detto: “Sono Figlio 
di Dio”? Se non compio le opere del Padre mio, non credetemi; ma se 
le compio, anche se non credete a me, credete alle opere, perché 
sappiate e conosciate che il Padre è in me, e io nel Padre». Allora cer-
carono nuovamente di catturarlo, ma egli sfuggì dalle loro mani. Ritor-
nò quindi nuovamente al di là del Giordano, nel luogo dove prima Gio-
vanni battezzava, e qui rimase. Molti andarono da lui e dicevano: 
«Giovanni non ha compiuto nessun segno, ma tutto quello che Giovan-
ni ha detto di costui era vero». E in quel luogo molti credettero in lui. 

Lettura degli Atti degli Apostoli (17, 1-15) 

In quei giorni. Percorrendo la strada che passa per Anfiboli e Apollònia, 
giunsero a Tessalònica, dove c’era una sinagoga dei Giudei. Come era 
sua consuetudine, Paolo vi entrò e per tre sabati discusse con loro sulla 
base delle Scritture, spiegandole e sostenendo che il Cristo doveva 
soffrire e risorgere dai morti. E diceva: «Il Cristo è quel Gesù che io vi 
annuncio». Alcuni di loro furono convinti e aderirono a Paolo e a Sila, 
come anche un grande numero di Greci credenti in Dio e non poche 
donne della nobiltà. Ma i Giudei, ingelositi, presero con sé, dalla piazza, 
alcuni malviventi, suscitarono un tumulto e misero in subbuglio la città. 
Si presentarono alla casa di Giasone e cercavano Paolo e Sila per con-
durli davanti all’assemblea popolare. Non avendoli trovati, trascinarono 
Giasone e alcuni fratelli dai capi della città, gridando: «Quei tali che 
mettono il mondo in agitazione sono venuti anche qui e Giasone li ha 
ospitati. Tutti costoro vanno contro i decreti dell’imperatore, perché 
affermano che c’è un altro re: Gesù». Così misero in ansia la popolazio-
ne e i capi della città che udivano queste cose; dopo avere ottenuto 
una cauzione da Giasone e dagli altri, li rilasciarono. Allora i fratelli, 
durante la notte, fecero partire subito Paolo e Sila verso Berea. Giunti 
là, entrarono nella sinagoga dei Giudei. Questi erano di sentimenti più 
nobili di quelli di Tessalònica e accolsero la Parola con grande entusia-
smo, esaminando ogni giorno le Scritture per vedere se le cose stavano 
davvero così. Molti di loro divennero credenti e non pochi anche dei 
Greci, donne della nobiltà e uomini. Ma quando i Giudei di Tessalònica 
vennero a sapere che anche a Berea era stata annunciata da Paolo la 
parola di Dio, andarono pure là ad agitare e a mettere in ansia la popo-
lazione. Allora i fratelli fecero subito partire Paolo, perché si mettesse 
in cammino verso il mare, mentre Sila e Timòteo rimasero là. Quelli 
che accompagnavano Paolo lo condussero fino ad Atene e ripartirono 
con l’ordine, per Sila e Timòteo, di raggiungerlo al più presto.  

 
Salmo (Salmo 113B)    

A te la gloria, Signore, nei secoli 
Non a noi, Signore, non a noi, ma al tuo nome da’ gloria, per il tuo 
amore, per la tua fedeltà.  R 

Perché le genti dovrebbero dire: «Dov’è il loro Dio?». Il nostro Dio 
è nei cieli: tutto ciò che vuole, egli lo compie.  R 

Benedice quelli che temono il Signore, i piccoli e i grandi. Siate 
benedetti dal Signore, che ha fatto cielo e terra.  R 

  
Lettura del Vangelo secondo Giovanni   
(12, 37-43) 

In quel tempo. Sebbene il Signore Gesù avesse compiuto segni così 
grandi davanti a loro, non credevano in lui, perché si compisse la paro-
la detta dal profeta Isaia: / Signore, chi ha creduto alla nostra paro-
la? / E la forza del Signore, a chi è stata rivelata? / Per questo non 
potevano credere, poiché ancora Isaia disse: / «Ha reso ciechi i loro 
occhi / e duro il loro cuore, / perché non vedano con gli occhi / e non 
comprendano con il cuore / e non si convertano, e io li guarisca!». / 
Questo disse Isaia perché vide la sua gloria e parlò di lui. Tuttavia, 
anche tra i capi, molti credettero in lui, ma, a causa dei farisei, non lo 
dichiaravano, per non essere espulsi dalla sinagoga. Amavano infatti la 
gloria degli uomini più che la gloria di Dio.  

MERCOLEDÌ 5 maggio 2021 

Lettura degli Atti degli Apostoli           
(15, 36 - 16,3.8-15) 
Dopo alcuni giorni Paolo disse a Bàrnaba: «Ritorniamo a far visita ai 
fratelli in tutte le città nelle quali abbiamo annunciato la parola del 
Signore, per vedere come stanno». Bàrnaba voleva prendere con loro 
anche Giovanni, detto Marco, ma Paolo riteneva che non si dovesse 
prendere uno che si era allontanato da loro, in Panfìlia, e non aveva 
voluto partecipare alla loro opera. Il dissenso fu tale che si separarono 
l’uno dall’altro. Bàrnaba, prendendo con sé Marco, s’imbarcò per Cipro. 
Paolo invece scelse Sila e partì, affidato dai fratelli alla grazia del Si-
gnore. E, attraversando la Siria e la Cilìcia, confermava le Chiese. Paolo 
si recò anche a Derbe e a Listra. Vi era qui un discepolo chiamato 
Timòteo, figlio di una donna giudea credente e di padre greco: era 
assai stimato dai fratelli di Listra e di Icònio. Paolo volle che partisse 
con lui, lo prese e lo fece circoncidere a motivo dei Giudei che si trova-
vano in quelle regioni: tutti infatti sapevano che suo padre era greco. 
Lasciata da parte la Mìsia, scesero a Tròade. Durante la notte apparve 
a Paolo una visione: era un Macèdone che lo supplicava: «Vieni in 
Macedonia e aiutaci!». Dopo che ebbe questa visione, subito cercammo 
di partire per la Macedonia, ritenendo che Dio ci avesse chiamati ad 
annunciare loro il Vangelo. Salpati da Tròade, facemmo vela diretta-
mente verso Samotràcia e, il giorno dopo, verso Neàpoli e di qui a 
Filippi, colonia romana e città del primo distretto della Macedonia. 
Restammo in questa città alcuni giorni. Il sabato uscimmo fuori della 
porta lungo il fiume, dove ritenevamo che si facesse la preghiera e, 
dopo aver preso posto, rivolgevamo la parola alle donne là riunite. Ad 
ascoltare c’era anche una donna di nome Lidia, commerciante di porpo-
ra, della città di Tiàtira, una credente in Dio, e il Signore le aprì il cuore 
per aderire alle parole di Paolo. Dopo essere stata battezzata insieme 
alla sua famiglia, ci invitò dicendo: «Se mi avete giudicata fedele al 
Signore, venite e rimanete nella mia casa». E ci costrinse ad accettare.  

 
Salmo (Salmo 99) 

Il Signore è il nostro Dio e noi siamo il suo popolo 
Acclamate il Signore, voi tutti della terra, servite il Signore nella 
gioia, presentatevi a lui con esultanza.  R 

Riconoscete che solo il Signore è Dio: egli ci ha fatti e noi siamo 
suoi, suo popolo e gregge del suo pascolo.  R. 

Buono è il Signore, il suo amore è per sempre, la sua fedeltà di gene-
razione in generazione.  R 

 
Lettura del Vangelo secondo Giovanni    
(12, 20-28) 

In quel tempo. Tra quelli che erano saliti per il culto durante la festa 
c’erano anche alcuni Greci. Questi si avvicinarono a Filippo, che era di 
Betsàida di Galilea, e gli domandarono: «Signore, vogliamo vedere 
Gesù». Filippo andò a dirlo ad Andrea, e poi Andrea e Filippo andarono 
a dirlo a Gesù. Gesù rispose loro: «È venuta l’ora che il Figlio dell’uomo 
sia glorificato. In verità, in verità io vi dico: se il chicco di grano, cadu-
to in terra, non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto 
frutto. Chi ama la propria vita, la perde e chi odia la propria vita in 
questo mondo, la conserverà per la vita eterna. Se uno mi vuole servi-
re, mi segua, e dove sono io, là sarà anche il mio servitore. Se uno 
serve me, il Padre lo onorerà. Adesso l’anima mia è turbata; che cosa 
dirò? Padre, salvami da quest’ora? Ma proprio per questo sono giunto a 
quest’ora! Padre, glorifica il tuo nome». Venne allora una voce dal 
cielo: «L’ho glorificato e lo glorificherò ancora!». 
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Lettura degli Atti degli Apostoli (17, 16-34) 

In quei giorni. Paolo, mentre attendeva Sila e Timòteo ad Atene, fre-
meva dentro di sé al vedere la città piena di idoli. Frattanto, nella sina-
goga, discuteva con i Giudei e con i pagani credenti in Dio e ogni gior-
no, sulla piazza principale, con quelli che incontrava. Anche certi filosofi 
epicurei e stoici discutevano con lui, e alcuni dicevano: «Che cosa mai 
vorrà dire questo ciarlatano?». E altri: «Sembra essere uno che annun-
cia divinità straniere», poiché annunciava Gesù e la risurrezione. Lo 
presero allora con sé, lo condussero all’Areòpago e dissero: «Possiamo 
sapere qual è questa nuova dottrina che tu annunci?Cose strane, infat-
ti, tu ci metti negli orecchi; desideriamo perciò sapere di che cosa si 
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